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«S
iamo la più gran-
de azienda total-
mente pubblica
in Lombardia

che copre l’intero ciclo inte-
grato. La termovalorizzazio-
ne? È gestita al meglio, ma è so-
lo la punta dell’iceberg. Lo te-
stimonia il fatto che sul prossi-
mo biennio mettiamo in cam-
po oltre venti milioni di euro
su investimenti per impianti e
digitalizzazione. Obiettivo?
Compiere la logica circolare
delle filiere delle plastiche,
della carta e del biometano». 
Non ha dubbi il direttore gene-
rale di Silea, Pietro Antonio
D’Alema: per la partecipata
della provincia di Lecco è tem-
po di gettare lo sguardo al futu-
ro della differenziata, e del
mercato in generale. «E il mer-
cato – conferma – chiederà
materie prime seconde di alta
qualità. Chi pensa oggi a come
produrle, chi pensa ai rifiuti
come a risorse, vince la sfida.
Chi no, si ritroverà i centri di
raccolta e i piazzali pieni di
materiali». 

“Non siamo solo l’azienda dell’in-

ceneritore”. Perché ribadirlo, di-

rettore?

Anzitutto, una sottolinea-
tura. Parlo in prima persona
plurale perché queste dinami-
che e queste vision sono quelle
condivise e analizzate dall’as-
semblea di Silea e dal Comita-
to ristretto dei soci, non certo
solo da me. Quanto alla termo-
valorizzazione, non faccio che
sottolineare un tema già ben
percepito dai cittadini lecche-
si, ossia che il nostro core busi-
ness non è quello, e che occor-
re andare oltre l’orizzonte che
riguarda solo il 30% dei rifiuti
raccolti. Ciò non significa rin-
negare o demonizzare un im-
pianto ben gestito, in cui le
emissioni sono sotto control-
lo, al di qua dei limiti di legge e
costantemente pubblicate. In-
somma, nel momento in cui
l’indifferenziato esiste, è me-
glio smaltirlo in maniera sicu-
ra (non in discarica, quindi)
non ipocrita (come sarebbe in
impianti altrui) e con una logi-
ca circolare (producendo
energia elettrica dal calore ge-
nerato). 

E torniamo al ciclo integrato.

Siamo la più grande azienda
totalmente pubblica in Lom-
bardia che copre raccolte, trat-
tamenti intermedi e smalti-
mento di rifiuti, è doveroso ri-
badirlo. Il ciclo integrato dei
rifiuti, del resto, è una catena
ad anelli. All’origine, c’è la rac-
colta dei rifiuti, quindi gli im-
pianti di trattamento delle
raccolte differenziate (abbia-
mo il compostaggio ad Annone
e pure una società come Seru-
so che seleziona le plastiche
per polimero e per colore), e la

chiusura del circuito con la
termovalorizzazione che pro-
duce energia elettrica per 70
milioni di kilowattora. Siamo
un’azienda con i numeri in or-
dine, con bilanci solidi, con ta-
riffe inferiori alla media regio-
nale e nazionale. Cosa c’è die-
tro? Semplicemente un mo-
dello di gestione virtuosa. 

Oltre alla termovalorizzazione c’è

molto altro, dichiarava lei. Cosa

c’è quindi nel futuro del restante

70% dei rifiuti raccolti?

Parliamo anzitutto degli
impianti. La logica di fondo è
semplice: siamo soggetti che
maneggiano rifiuti, il mondo
intero vede nei rifiuti le risorse
del domani, siamo quindi i
candidati naturali per trattare
le risorse del domani. Anzitut-
to, parliamo degli scarti orga-
nici e della frazione verde. Ad
oggi, nell’impianto di compo-
staggio di Annone, noi oggi
produciamo 7000 tonnellate
di compost che ritorna poi gra-
tuitamente agli operatori del
territorio. L’impianto attuale
non è tuttavia sufficiente ad
assorbire interamente il fabbi-
sogno odierno (peraltro nel
contesto di una percentuale di
differenziata che punta a sali-
re dal 71% all’80%). Per questo
siamo già in fase di gara per va-
rare nel 2023 un impianto di
digestione anaerobica, l’evolu-
zione di quello aerobico attua-
le. Produrremo due milioni
metri cubi biometano. 

Capitolo plastiche, il più delicato.

Abbiamo la società Seruso
che gestisce un impianto auto-
matizzato che separa le plasti-
che. Il problema è che ad oggi
non si ha certezza che il merca-
to possa riassorbire il materia-
le. Puntiamo quindi ad un vero
e proprio revamping dell’im-
pianto nel 2022: verrà ammo-
dernato per consentire di sele-
zionare tramite lettori ottici i
diversi flussi di plastiche e
produrre materie prime se-
conde. Quindi, non più balle
plastiche pressate, ma granuli
che il cliente può immettere
nel suo processo produttivo.

Infine, carta e cartone.

Stesso discorso. Puntiamo a
dotarci di impianti che sele-
zionino i due flussi di carta e
cartone, li puliscano, e fare
quindi accordi diretti con i
produttori, con cui chiudere la
filiera. 

Una rigenerazione degli impianti

che si consumerebbe in un solo bi-

ennio. Per quanti milioni di euro?

Più di venti milioni di euro,
comprensivi però anche di una
seconda rivoluzione, quella
della digital transformation.
Già oggi è in atto la sperimen-
tazione della misurazione
puntuale (quindi del sacco ros-
so con Rfid che consente di as-
sociare il sacco alla famiglia
che l’ha buttato) con meccani-
smi di misurazione e di tariffa-
zione proporzionale alla quan-
tità di rifiuti prodotta. Siamo in
gioco anche sull’innovazione
dei centri di raccolta: li pren-
diamo tutti in gestione noi per
ristrutturarli, ammodernarli e
digitalizzarli. L’idea è varare
un modello unitario con siste-
ma di telecamere, accessi con-
trollati, statistiche interne,
meccanismi anche per incenti-
vi individuali. Saremo poi in
grado in un paio di mesi di
mappare in ogni istante i nostri
mezzi di trasporto, i relativi
tempi di percorrenza, gestire i
reclami in tempo reale tramite
app. I tempi? Entro metà 2021 i
centri di raccolta, entro 2022

tutti i comuni saranno cablati
con la tariffazione puntuale.

I costi, ricordiamolo, non sono dei

comuni soci. I vantaggi, potenzial-

mente sì.

Parliamo di risorse derivate
dai ricavi dell’azienda: siamo
in grado di autofinanziare gli
investimenti che ho elencato.
Quanto ai benefici ai soci, non
ci appartiene la logica dei divi-
dendi (nonostante i due milio-
ni di euro di dividendi straor-
dinari rilasciati ai comuni per
l’emergenza Covid). Contiamo
più che altro di tenere sotto
controllo le tariffe in un conte-
sto in cui, come chiunque può
comprendere, la raccolta dif-
ferenziata e porta a porta costa
molto di più dello svuotamen-
to generico da parte di un ca-
mion attrezzato. 

Vale a dire?

Non facciamo tutto questo
solo per le tariffe basse, lo fac-
ciamo perché altrimenti ri-
schiamo di non sapere dove
mettere le raccolte differen-
ziate. Tanti luoghi d’Italia han-
no oggi piazzali pieni (nel mo-
mento in cui Cina non importa
più plastiche, e l’Italia e l’Euro-
pa non danno più sbocchi age-
voli). Il nostro dovere di ammi-
nistratori è quello di garantire
la sostenibilità dell’economica
circolare, che si baserà in futu-
ro su materie prime di qualità.
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Un semestre

A inizio anno
chiamato 
a dirigere 
Silea 

Antonio Pietro D’Alema è diret-

tore generale di Silea dallo 

scorso 1 gennaio 2020, in sosti-

tuzione del predecessore Marco 

Peverelli. A comunicarlo ufficial-

mente era stato a dicembre il 

consiglio d’amministrazione 

dell’ente che aveva approvato la 

graduatoria esito del processo di 

selezione pubblico per titoli ed 

esami istruito secondo parame-

tri individuati e definiti dal 

precedente cda. 

Quarantanove anni, residente a 

Milano, laureato in Economia e 

Commercio all’Università di Tor 

Vergata a Roma, il nuovo diret-

tore di Silea Antonio Pietro 

D’Alema è stato in passato anche 

senior advisor in Pricewate-

rhouse Coopers dal 2016, occu-

pandosi delle attività di busi-

ness development e gestione 

delle relazioni con i clienti nel 

mercato delle Local Utilities. Un 

curriculum per nulla breve, 

insomma, che prosegue con una 

lunga serie di incarichi. In prece-

denza è stato amministratore 

delegato e direttore generale 

del Gruppo Amiu di Genova. Già 

amministratore delegato di Ge-

am SpA, società pubblica che si 

occupa di servizi ambientali 

all’interno dell’area portuale, e 

presidente di Ecolegno 

SpA e Farmacie Genovesi 

SpA, dal 2007 al 2014 era stato 

membro del consiglio direttivo 

nazionale di Federambien-

te (oggi Utilitalia). Una figura 

manageriale di comprovata 

esperienza, insomma, che aveva 

inizialmente affiancato l’ex 

direttore Peverelli, secondo uno 

schema confermato dalla stessa 

Silea. 

«Il Consiglio d’amministrazione 

– aveva spiegato la società- 

lavorerà con il nuovo direttore, 

attuando una stretta collabora-

zione nella direzione aziendale, 

al fine di creare le condizioni 

volte a dare seguito, il più velo-

cemente possibile, all’atto d’in-

dirizzo secondo la volontà dei 

soci. A Marco Peverelli va il più 

sincero ringraziamento di Silea 

per le capacità dimostrate nel 

condurre l’Azienda verso un 

percorso di continuo sviluppo, a 

livello tecnologico e impiantisti-

co, ma anche di risultati conse-

guiti sul fronte economico e 

organizzativo». Dopodiché, 

come detto, l’avvio della gestio-

ne D’Alema che ha di fatto appe-

na varcato il mezzo anno di 

operatività.

Il direttore di Silea Programmi di un’eccellenzaL’intervista

«L’ECONOMIA E L’AMBIENTE 
I RIFIUTI SONO UNA RISORSA» 
Pietro Antonio D’Alema: «Nel biennio investiremo oltre venti milioni di euro su impianti e digitalizzazione»

«Il mercato chiederà materie prime seconde di alta qualità, vince la sfida chi le produrrà con efficienza» 


